Esercizi su imposta personale sul reddito 

5. La scelta dell’unità impositiva e il quoziente familiare

Si consideri un nucleo familiare composto dai due genitori e due figli, in cui i due genitori percepiscono rispettivamente un reddito di 40.000 e di 10.000 euro, mentre i figli non percepiscono redditi.

Si confronti l'aliquota media dell'imposta (rapportata al reddito dell'intera famiglia) in due casi (sapendo che un familiare è considerabile a carico quando guadagna un reddito inferiore a 2000 euro):

1) tassazione su base individuale (non sono previste detrazioni per figli e/o coniuge a carico)
2) tassazione su base familiare con applicazione del metodo del quoziente familiare, sapendo che i coefficienti per l'applicazione del quoziente sono:

-  0,75 per ciascuno dei due coniugi 

-  0,5 per ciascuno dei figli.

Si indichi qual è in ciascuno dei due casi l’aliquota marginale sul reddito per i due coniugi. 

Quali considerazioni vi suggerisce quest’ultima osservazione con riferimento alla questione degli incentivi all’offerta di lavoro?

Ai fini dell’esercizio, si considerino i seguenti scaglioni con relative aliquote marginali:

0-10.000


10%

10.000-25.000


20%

25.000-35.000


35%

oltre 35.000


40%

Soluzione:

Consideriamo la tassazione su base individuale. In questo caso il primo coniuge (reddito 40.000 euro) paga un’imposta pari a:

10%·10.000 + 20%·15.000 + 35%·10.000 + 40%·5.000 = 9.500

mentre l’imposta dovuta dal secondo è:


10%·10.000 = 1.000

dunque l’aliquota media per la famiglia è pari a 10.500 : 50.000 = 21%, mentre le aliquote marginali dei due coniugi sono rispettivamente il 40% e il 20%.

Nel caso di tassazione su base familiare con applicazione del quoziente, il procedimento consiste nel sommare i redditi della famiglia, e dividere tale somma per un quoziente dato dalla somma dei coefficienti relativi ai componenti della famiglia. Dunque:


(40.000 + 10.000) : (0,75 + 0,75 + 0,5 + 0,5) = 20.000

Al reddito normalizzato si applica il sistema progressivo per scaglioni e si ottiene quindi l’imposta corrispondente:


10%·10.000 + 20%·10.000 = 3.000 
L’aliquota media della famiglia e data dal rapporto tra l’imposta corrispondente reddito normalizzato è il reddito normalizzato stesso: 3.000 / 20.000 = 15%. L’imposta dovuta è dunque di 15%*40000+15%*10000=7.500. In alternativa, l’ammontare di tale imposta si sarebbe potuta ottenere moltiplicando l’imposta corrispondente al reddito normalizzato (3.000) per il quoziente (2,5).

Per entrambi i coniugi l’aliquota marginale è pari a quella corrispondente al reddito normalizzato di 20.000, cioè è pari al 20%.
Nel caso in cui aumenti infatti aumenti il reddito del primo componente da 40.000 a 42.500, se ripetiamo il procedimento precedente avremo:

(42.500 + 10.000) : (0,75 + 0,75 + 0,5 + 0,5) = 21.000, da cui si ottiene:


10%·10.000 + 20%·11.000 = 3.200

Quindi l’imposta della famiglia è 3200*2,5=8.000, ovvero 500 in più rispetto alla situazione precedente all’aumento di reddito (7.500). L’aliquota marginale del soggetto che ha registrato l’aumento di reddito è 500/2.500=20%, che è maggiore dell’aliquota marginale dello stesso soggetto nel caso di tassazione su base individuale (40%).
Allo stesso modo possiamo ipotizzare un aumento di reddito pari a 2500 del soggetto più debole. Quindi: 

(40.000 + 12.500) : (0,75 + 0,75 + 0,5 + 0,5) = 21.000, da cui si ottiene:


10%·10.000 + 20%·11.000 = 3.200

L’imposta della famiglia  è 3200*2,5=8.000, 500 in più rispetto alla situazione precedente all’aumento di reddito (7.500). L’aliquota marginale del soggetto che ha registrato l’aumento di reddito è anche in questo caso 500/2.500=20%, che è uguale all’aliquota marginale che lo stesso soggetto avrebbe nel caso di tassazione su base individuale (20%). 

In questo specifico esercizio il soggetto con reddito più elevato risulta avvantaggiato rispetto ad un possibile incremento dell’offerta di lavoro nel caso di tassazione su base familiare; il soggetto con reddito più basso è indifferente tra i due sistemi. Quest’ultimo risultato è dovuto al fatto che il soggetto con reddito più basso ha un reddito che occupa l’intero spazio disponibile nel primo scaglione e quindi si colloca sul limite destro di quest’ultimo, che significa che un incremento marginale del reddito  verrà tassato con l’aliquota associata allo scaglione successivo. Se questo evento particolare non si fosse verificato il contribuente con reddito più basso sarebbe stato disincentivato ad incrementare la propria offerta di lavoro nel caso di tassazione familiare, rispetto al caso di tassazione individuale, infatti nel primo caso la sua aliquota marginale sarebbe stata, come abbiamo visto precedentemente, del 20% e nel secondo, con un reddito ad esempio di 9.900, sarebbe stata del 10% e quindi un incremento marginale di reddito sarebbe stato tassato al 10% e non al 20% come nel caso di tassazione su base familiare.
Tale risultato ottenuto nel nostro esercizio può essere dimostrato in modo rigoroso se esplicitiamo la formula del calcolo dell’imposta con applicazione del metodo del quoziente:
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 e q è il quoziente, r1 e r2 sono i redditi dei due coniugi e t(.) è la funzione che rappresenta l’imposta. Derivando  rispetto a ri (i=1,2) otteniamo:
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L’espressione appena ottenuta ci dice che l’aliquota marginale del familiare i è identica all’aliquota marginale del single equivalente alla famiglia, il cui reddito e quello totale della famiglia diviso per il quoziente familiare. 
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